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•Perline sul tendo» 

La rassegna 
Un cinema 
che rifa 
Primavera 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Il 21 agosto 1968 è 
una data che anche i cineasti 
cecoslovacchi difficilmente 
riusciranno a dimenticare. Con 
i carrarmat) di Breznev, accorsi 
a licenziare Dubcck e inaugu­
rare la •normalizzazione* di 
Husak. s'interrompe anche 
quel genuino processo di rin­
novamento che da qualche 
anno invcs'.iva le cinematogra­
fie ceca e slovacca, e che le 
storie del cinema registrano 
con il nome di Nova Vino. Un 
anno dopo, nel 1969, a quella 
stagione sono dedicati gli 'In­
contri Intemazionali del cine­
ma di Sorrento- e con quella 
manifcstaz.one cala il sipario. 
In Italia e nel resto d'Europa, 
sul cinema della Cecoslovac­
chia. I protagonisti della Nova 
Vlna, chi più chi meno, disper­
dono la loro forza creativa: 
qualcuno come Jiri Mcnzcl o 
Vera Chyti'ova continua a la­
vorare in patria ma con risultati 
aitemi: Schorrn non gira più un 
fotogramma e quasi la stessa 
cosa accade a Jakubisko; Ka-
dar e Klos. Nemec, Juracek, 
Passer e Forman emigrano, e 
solo gli ultimi due continuano 
in qualche modo a far sentire 
la propria voce. 

A loro dunque, a questa sta­
gione rimossa, congelata co­
me si direbbe oggi, della cultu­
ra cecoslovacca e dedicata l'i­
niziativa, presentata ieri, del 
Centro culturale francese di 
Roma, dell'Ambasciata di Ce­
coslovacchia e dell'Ente Tea­
tro romano di Fiesole. Una col­
laborazione intemazional­
mente tripartita, che è riuscita 
a mettere insieme poco più di 
una trentina di pellicole realiz­
zate tra il 1962 e il 1970. «il ci­
nema della primavera» appun­
to, come s'intitola la rassegna 
che Firenze proporrà dall'I 1 al 
21 giugno (con annessa gior­
nata di studi il 16 a Fiesole), 
ospiti molti registi e protagoni­
sti di quella stagione. In ante­
prima la gran parte di quei 
film, ventinovi in tutto, appro­
dano da mercoledì 16 maggio 
a Roma, al Centro culturale 
francese, presentati da Euse­
bio decotti, curatore dell'ini­
ziativa, presenti Jakubisko e 
Hanak e riuniti nel titolo L'on­
da lunga della nuova ondata 

Si tratta di inediti assoluti, 
soltanto cinque o sei titoli tra 
quelli previsti erano stati pre­
sentati a Sorrento nel '69 e in 
un'analoga rassegna a Pesaro 
nel '65. Non è stato facile repe­
rirli né portarli in Italia, perché 
gli stessi film sono stati nei me­
si scorai oggetto di entusiastica 
riscoperta a Praga e partecipe­
ranno in parte al prossimo fe­
stival di Karlovy Vary in fase di 
organizzazione. Il senso della 
riscoperta dovrebbe riguarda­
re la globalità della rassegna e 
non questo o quell'altro titolo, 
tuttavia i curatori non rispar­
miano qualche raccomanda­
zione particolare. // sole nella 
notte, di Uher, ad esempio, è il 
film che nel 1962 ha inaugura­
to la Nova Vino, cosi Le mar-
gheritine di Vera Chytilova, é 
un film di montaggio di altissi­
ma qualità. Sulla festa egli invi­
tali di Nemec. il dimenticato 
vincitore della Mostra del nuo­
vo cinema di Pesaro edizione 
1965, Perline sul fondo, un cu­
rioso film a episodi tratti da al­
trettanti racconti di Hrabal fir­
mati tra gli altri da Chytilova, 
Menzel, Nemec, Schorrn, 322, 
lo smagliante esordio di Ha­
nak, CU ann i di Cristo e Uccelli, 
orfani e pazzi, i censuratissimi 
film di Jakubisko precedenti 
quel Arrivìderci all'inferno, 
amici la cui lavorazione fu so­
spesa nel '69 e del quale solo 
oggi sono state terminate le ri­
prese. 

Con un'Importante tradizio­
ne nel cinema d'animazione 
( e la prestigiosa scuola di Ze-
man e di Tmka), il cinema del 
disgelo cecoslovacco sarà rap­
presentato, .» Roma e Firenze, 
anche da una completa retro­
spettiva su J.in Svankmayer. Di 
lui sono stati proiettati ieri, a 
mo' di antipasto, dieci minuti 
ispirati agl'Alice di Lewis Car­
roll, di imprevedibile straordi­
naria bellezza. 

Successo a Broadway della celebre 
commedia di Tennessee Williams 
che ha per protagonista l'attrice 
interprete di «Brivido caldo» 

Un allestimento di alto livello 
condito da un sottile erotismo 
Un'impietosa esplorazione 
di difficili rapporti familiari 

Kathleen, una gatta in sottoveste 
A Broadway fanno tutti la fila per lei: per Kathleen 
Turner nei panni (anzi in sottoveste) della protago-

" | nista de La galla sul tetto che scotta, la celebre com-
rf^ffr'rWI media di Tennessee Williams. Una versione che 
li» :• 4 *• •'•$3 punta molto sull'erotismo e sulla bravura dell'inter­

prete, e che trasforma il personaggio di Maggie, da 
piccola borghese insoddisfatta in una donna volitiva 
e dalla prorompente sensualità. 

ALFIO BERNABEI 

• i NEW YORK. Quando final­
mente scoppia il temporale 
verso la meta del secondo atto 
e Maggie, la >gatta», fa qualche 
passo verso la veranda aperta 
e poi si ferma, respira, si stira, 
facendo quasi esplodere il ve­
stito che la stringe, come per li­
berarsi da un incubo, c'è un si­
lenzio che sembra durare una 
eternità. Il dramma, e non solo 
il temporale, si é addensato 
senza sosta. Ci vorrebbe una 
ventata d'aria fredda. Ma le 
tende rimangono ferme come 
se fossero di piombo e lo scro­
scio é di quelli che sembrano 
avere l'effetto di arroventare 
ulteriormente l'atmosfera. La 
gatta non ha scampo, riprende 
a zampettare. Davvero, come 
ha detto Tennessee Williams, 
quest'opera è «un urlo di rab­
bia, dall'inizio alla fine, contro 
quelle falsità della vita che (an­
no da concime alla corruzio­
ne». E la pioggia che poteva ri­
pulire l'aria viene astutamente, 
sadicamente, usata da Wil­
liams come espediente per ac­
centuare la tensione del dram­
ma. Gli dà anche l'opportunità 
di mantenere alta la tempera­
tura che gli interessa: quella 
dell'erotismo. E quando nella 
parte di Maggie troviamo 
un'attrice come Kathleen Tur­
ner, si capisce perché questa 
messa in scena di La galla sul 
tetto che scolla - con tutto il ri­
spetto per il testo e la trama - è 
diventato lo show più magneti­
co di Broadway che fa registra­
re il tutto esaurito all'Eugene 
O'Neill Theatre. Tre sere prima 
della rappresentazione la Tur­
ner non era apparsa sul palco­
scenico a causa di un leggere ' 

avvelenamento da cibo e la sa­
la si è svuotila. Fa uno strano 
effetto trovare intorno al teatro 
l'atmosfera legata alle -big 
stare- con gente che fa ressa 
con la speranza di cogliere il 
momento dell'arrivo o della 
partenza dell'attrice. Evidente­
mente la sua partecipazione a 
film come Bnviito caldo. L'o­
nore dei Prirz, l'eggy Sue si ù 
sposala e Lu guerra dei Roses 
l'ha resa un personaggio di 
gran richiamo. 

Il regista 1 low.ird Davies ha 
deciso di sfruttare l'erotismo 
che innegabilmente emana 
dalla Tumcr n scena, per me­
tà del tempo in sottoveste, pre­
sentandola ridila parte di Mag­
gie come una donna un po' 
sgualdrina, .impostazione che 
ha causato costernazione in 
uno spettatore con cui ho 
scambiato a cune impressioni 
durante l'intervallo e che vide 
la versione originale di «Cat» 
nel 1955 in cui Maggie era in­
vece una donna «dolce» (qua­
lità che però apparentemente 
non toglieva nulla alla sua de­
terminazione di ricavare la sua 
parte di botino nell'eredità 
della piantagione de) Missis­
sippi Delta) Nonostante la 
Tumer si coir polli qua e là co­
me una esperta puttana, la 
questione «scettxa» e centrale 
del dramma - chi è bugiardo, 
mendace, e chi non lo è, an­
che se appare tale, dunque a 
chi credere nella vita e nell'a­
more al di là dellii: apparenze -
rimane di inalterata potenza 
drammatica. Williams esami­
na la disperata venalità di que­
sta classe di ricchi sudisti per i 

quali l'amore, davanti al dena­
ro, può anche diventare una 
questione seconclari.1 Ma in 
questa congiuntura si può dire 
che Maggie è vittima di una 
certa cultura e non necessaria­
mente una cinica mercenaria. 

La trama segue tre ore con­
secutive nella villa occupata 
da Big Marna e Bi|r De* Idy (pa-
parane), una cop aia Milla ses­
santina e coi figli «po&ati. Uno 
di questi, Brick (con le stam­
pelle a causa di un incidente) 
da tempo non riesce ad avere 
alcun rapporto sensuale con la 
moglie Maggie, situazione che 
oltre a creare in In intensa fru­
strazione, le impedisce di dare 
alla luce il figlio che permette­
rebbe alla coppiii di rendersi 
eleggibile per il passaggio di 
proprietà ereditaria. La frustra­
zione è resa ancora più inten­
sa dal fatto che il fratello di 
Brick ha già messo al mondo 
uno stuolo di pargoli. La que­
stione e caldissimi perché Big 
Daddy proprio quel giorno, in 
coincidenza con li sua festa di 
compleanno, viene a sapere 
che ha ancora poco da vivere, 
colpito da un tumore A chi la­
scerà la piantagione? l'er Mag­
gie è urgente capire il motivo 
per cui Brick è diventato impo­
tente. Rimanere con lui è un 
inferno, ma se si ri-para perde 
l'eredità. Cosi si trova come 
una gatta in calor: su un tetto 
che scotta: saltare vte significa 
perdere soldi e muriti), fermar­
si significa forse bruciarsi gli 
anni di gioventù d ie l : riman­
gono. Interroga, inoilza, in 
fiamme. Ma Bricli beve come 
una spugna e la ni .and a al dia­
volo. Maggie esph de: non avrà 
sposato un omos> issii ile? Do­
po tutto il marito ha comincia­
to a bere dopo il su«idio del 
suo migliore amico. 

Questo sospe to scatena 
una pena tremenda in Brick 
che, lo ammette, ita amato un 
uomo ed è andato a letto con 
lui, -ma non per una questione 
di sodomia». Anche in una 
drammatica scerà» col padre, 
Brick nega di'esw re gay e per 
dimostrare che & onesto in 

ogni cosa, tralascia ogni pru­
denza: conlida al padre che si 
crede fuori pericolo, perché 
tutti gli hanno mentito sugli ul­
timi esami medici, che in real­
tà sta morendo. Aggiunge che 
non gliene importa niente di 
ereditare o meno la piantagio­
ne. Allora chi sono gli onesti in 
famiglia? Chi sono i corrotti? 
Chi ama veramente e chi finge 
per interesse? Scoppia il tem­
porale. 

La messinscena è di grande 
efficacia ed avvince. La diffi­
coltà fisica di Brick che si tra­
scina sulle sue stampelle (e a 
tratti la moglie e il padre gliele 
portano via, gliele sbattono 
lontano anche per allontanar­
lo dalla bottiglia) diventa un 
doloroso simbolo dell'incapa­
cità di accettare la propria per­
sonalità. E quasi certamente 
omosessuale o perlomeno bi­
sessuale. Ma ha paura a pren­
dere coscienza, e Williams ce 
lo presenta claudicante, col bi­
sogno di rialzarsi. È ottima la 
caratterizzazione dell'altra 
coppia che appare come una 
specie di medusa pronta a suc­
chiare sangue. I loro figlioletti 
sono tutti agghindati, infioc­
chettati per farli apparire più 
allettanti a Big Daddy (per in­
tenerirlo, per l'eredità) e si 
comportano come se qualcu­
no li avesse ammaestrati per 
prendere parte ad un volgare 
spot commerciale. 

Non solo la Tumer (non sa­
premo mai fino a che punto 
ama veramente il marito), ma 
anche Brick (Daniel Hugh Kel­
ly) e Big Daddy (Charles Dur-
ning) sono molto bravi. Effica­
ci anche il commento sonoro e 
le luci, opera di grandi esperti 
che il regista inglese Davies ha 
pescato dal set de Les Liaisons 
Dangereuses. Broadway e for­
tunata ad avere uno spettacolo 
di cosi alto livello che confer­
ma la forza delle opere di Wil­
liams. E fra poco ospiterà an­
che Orpheus Descending (La 
discesa di Orfeo) con la regia 
di Peter Hall e con Vanessa 
Redgrave, recensito da Londra 
per l'Unità lo scorso anno. 

Primeteatro. A Roma «La bottega del caffè» e a Milano una novità di Rocco D'Onghia 

Un Goldoni in nero targato Fassbinder 

Stones 
È guerra 
fra 
impresari 

ALBASOLARO 

••ROMA, E gi.l battaglia 
aperta fra i promcters italiani 
per assicurarsi la torta più ricca 
dell'estate musicale, i mega-
S"IDW miliardari di Madonna e 
dui Rolling Stones. che dovreb­
bero sbarcare dalle nostre par­
ti a luglio, dopo la chiusura dei 
Mondiali e con gli :.tadi nuova­
mente disponibili. Sui Rolling 
Stones, che dovrebbero esibir­
si il 25 luglio a Roma, e il 28 e 
29 a Torino o Milano, da alcu­
ni; settimane è in atto uno 
scontro fra David IJard e l'im­
presario veneziano Fran To­
nfisi (organizzatore dell'in­
fausto concerto dei Pink Floyd 
sulla Laguna). 

•Ero In trattative con Michael 
Cohen, il manager degli Sto­
nes, dallo scorso novembre», 
tu dichiarato Zard ieri mattina 
djrante un incomro stampa, 
«l'ra noi c'era quella che gli in-
g esi definiscono un patto fra 
g:ntiluomini. C'eravamo ac­
ordali su una certa cifra ed ho 
a -<che una loro lettera in cui mi 
si chiede come desideravo che 
fossero presentate le date da 
r e organizzale alla conferen­
za stampa tenuta dagli Stones 
a Londra». Ma nel comunicato 
distribuito ai giornalisti in quel­
li i occasione, le date italiane 
e-ano misteriosamente saltate, 
•l'orche nel frattempo si era 
f<i~o avanti Fran Tornasi rilan-
c .indo con un'offerta più alta 
della mia». Di quanto? Zard 
non lo dice ma fa intendere 
e i e Tornasi ha promesso agli 
S oro.-s di coprire egli stesso le 
spese dei servizi. In tutta que­
sta guerra fra promoter, che fa 
dall'Italia una specie di mucca 
d:i mungere per la lelicità delle 
star di importazione, chi ci ri­
mette alla fine è solo il pubbli­
co, che vede lievitare mostruo­
samente i costi defili spettaco­
li, Ì cachet degli artisti e di ri­
ti-ss» anche il prezzo dei bi­
glietti. 

L'impresario romano consi-
d tra la partita Stores tutt'altro 
che chiusa a favore di Tornasi, 
e I ha già annuncialo un suo ri­
corso legale contro il manage­
ment degli Stones. Intanto an­
elli: su) fronte Matonn-. si è 
scatenato il gioco del chi offre 
di più, ma sembra ormai certo 
d ie a 'spumarla :ia proprio 
Zitti. «Figuriamoci, gli altri non 
si'ipievano nemmeno che allo 
si adio Flaminio di Floma c'è bi­
sogno di costruire delle rampe 
di accesso», è il su» commen­
to. Il Flaminio di Roma dovreb-
bi: accogliere il tour di Madon-
n ì, Slond Ambìtion, per due 
sin;, il 10e II luglio, per poi 
s| ostarsi a Torino per un 'unica 
d.ita, il 13 luglio. 

Il festival 
A Torino 
il teatro 
dei ragazzi 

NINO FERRERÒ 

••TORINO. Dall'Olanda e 
dal Belgio quest'anno per la 
dodicesima Festa Intemazio­
nale di teatro ragazzi & giovani 
che si svolgerà in vari spazi 
scenici tonnesi, dall'I 1 al 20 
maggio. Una intensa «dieci-
giorni teatrale, promossa e or­
ganizzata, come sin dalle origi­
ni, dal Settore ragazzi & giova­
ni del Tatro Stabile di Torino, 
diretto dal regista Franco Pas­
satore e patrocinai.! dai Paesi 
Bassi e dall'ambasciata del 
Belgio. 

In cartellone quindici spetta­
coli, che verranno replicati per 
un totale di quarantacinque 
rappresentazioni. A Torino so­
no giunte cinque compagnie 
belghe e cinque olandesi, 
mentre per «Il cartellone della 
penisola», si esibiranno altret­
tante equipe italiane. I due 
gruppi stranieri costituiscono 
l'aspetto monografico della 
«Festa», intitolato «Il teatro del­
la nuvola del Nord». Dice Luca 
Ronconi, direttore dello stabile 
e anfritrione prestigioso di 
questa dodicesima Festa: 
«Olanda e Belgio sono da molti 
anni ormai, non dico all'avan­
guardia, ma nel grande corso 
del teatro destinato alla gio­
ventù». Per Passatore, organiz­
zatore della famosa rassegna, 
gli artisti olandesi e belgi rap­
presentano «due interessanti 
reolià teatrali vicine tra loro, 
non soltanto dal punto di vista 
geografico». 

Inaugura la «Festa» oggi po­
meriggio, negli Istituii Gobetti e 
Arduino, il milanese Teatro del 
Buratto con Cappuccetto bian­
co, un esperimento scenico 
ispirato alla ricerca di Bruno 
Munan sugli stimoli sensoriali 
collegati alla creatività. Questa 
sera, sul palcoscenico del Tea­
tro Juvarra, sarà quindi la volta 
del belga Max Vancervost con 
la sua Sinfonia di oggetti ab­
bandonati; si tratta di uno spet­
tacolo visuale e sonoro, In cui 
un uomo-orchestra scopre le 
possibilità sonore e musicali 
dei più disparati oggetti dome­
stici. Le compagnie italiane, 
oltre al Buratto e a quella del 
Settore ragazzi & giovani dello 
Slabile citadino. che presente­
rà A prescindere dal Ciclope di 
Euripide di Franco Passatore 
sono il Teatro dell'Angolo di 
Torino, con Angeli ai confini 
(da un'idea di Nino D'Imre*-
na) e i sei gruppi che in-co)la>-
Dotazione con una delle com­
pagnie belghe danno vita al 
•progetto Ornitorinco», moder­
na versione di una fiaba «kaf­
kiana» con una struttura a «per­
corso» e a «incontri». Durante 
la «Festa», vi saranno inoltre 
una serie di «incontri» sul teatro 
olandese, sulla nascita del tea­
tro belga e una Mostra sul La-
boratono sensoriale del Teatro 
del Buratto. 

AQQEOSAVIOU 

La bottega del caffè 
di Rainer Werner Fassbinder, 
da Carlo Goldoni, traduzione e 
regia di Renato Giordano, sce­
na di Tommaso Bordone, co­
stumi di Gabriella Laurenzi. In­
terpreti: Carlo Simon!, Giorgio 
Biavati, Vittorio Congia, Ugo 
Fangareggi, Nunzia Greco, 
Evellna Nazzari, Roberto Pos­
se, Marina Marini, Aldo Puglisi. 
Produzione Beat 72 e Taormi­
na Arte. 
Roma: Teatro Valle 

• I Cineasta di fama e autore 
teatrale In proprio, Rainer Wer­
ner Fassbinder (1945-1982) si 
applicò anche, nel corso della 
sua breve ma intensissima vita, 
in adattamenti e riscritture di 
testi classici, non solo di lingua 
tedesca. Caso singolare è quel­
lo di Dos Kaffeehaus, che vide 
la luce, sulla scena, un paio di 
decenni addietro, e di cui fu 
latta anche una versione televi­
siva. In Italia, il lavoro è appar­
so, a stampa, lo scorso anno, 
presso l'editore Gremese, e se 
n'è parlato, allora, sulle nostre 
colonne. Non si e detto, inve­

ce, dello spettacolo allestito, in 
agosto, a Taormina, ripreso 
qua e là nella stagione suc­
cessiva, e ora per pochissimi 
giorni a Roma. 

La rappresentazione, del re­
sto, conferma, per quanto ci ri­
guarda, le impressioni avute 
alla lettura. Fassbinder verni­
cia Goldoni di nero, rende 
esplicito ciò che di più «scan­
daloso» il nostro grande com- • 
mediografo accennava, e al 
lieto fine della vicenda (lieto, 
comunque, solo per alcuni dei 
personaggi) appone un segno 
beffardo, irrisorio: Eugenio e 
Vittoria, in particolare, si ricon­
ciliano, si, ma andranno a la­
vorare Insieme dal biscazziere 
Pandclfo, causa prima dei loro 
guai. 

C'è poi uno scambio di moli 
tra il caffettiere Ridolfo e 11 ser­
vo Trappola, costui assumen­
do la funzione «positiva» che 
Goldoni attribuiva all'altro. Il 
mutamento più vistoso, a ogni 
modo, concerne la sorte di 
Don Marzio, che qui non verrà 
messo al bando e scacciato 
come spione, ma continuerà a 

Aldo Puglisi e Marina Marini in «La bottega del caffè» 

dominare quel microcosmo di 
gente più o meno persa. Il tutto 
si ambienta in una Venezia 
molto ipotetica, ma legittima­
mente il regista-traduttore Re­
nato Giordano, sviluppando 
gli spunti olferti più dal dialo­
ghi che dalle scarsissime dida­

scalie, trasforma la «bottega» in 
una specie di moderno saloon, 
dove la presenza più spiccata 
è quella d'un juttèòox (come 
da nota di Farisbinder); donde 
peraltro sgorgano musiche an­
che nostrane, nw ntre i costumi 
arieggiano a un gusto america-

. neggiante, che, come sappia­
mo, prevale da tempo in Euro­
pa. 

Il punto è che gli aspetti lo­
schi, sordidi, abietti della situa­
zione, esibiti in parole da Fas­
sbinder e accentuati dalla re­
gia, hanno minor lorza dram­
matica, e carica provocatoria, 
di quante se ne passano ritro­
vare non solo tra le righe, ma 
proprio nel testo goldoniano, 
opportunamente indagato e 
approfondilo. Non c'è una bat­
tuta, in Dos KafkvlKjus, che 
equivalga la catttvuria di quel 
«flusso e riflusso» con cui il 
maldicente (ma. chissà, veri­
tiero) Don Marzio, nella Botte­
ga del caffi, sintetizza gli occul­
ti traffici dei quali sarebbe pro­
tagonista, a sentir lui, ta chiac­
chierata betlerina I.is.iura. 

Alla prova della ribalta, le fi­
gure femminili, da Fassbinder 
degradate variamente, mostra­
no tuttavia magi] or .'sostanza 
umana di quelle maschili. Da 
quest'ultimo lato si apprezza 
l'apporto di Vittorio Cengia co­
me Trappola, mentri; il Don 
Marzio di Giorgio Biavati (che 
ha sostituito Flavio Bonacci) è 
ulteriormente sbiadito rispetto 
al modello originano 

L'ultima cena come una sfida sul ring 
MARIA GRAZIA QREQORI 

E all'alba 
mangiammo U maiale 
di Rocco D'Onghia, regia di 
Stefano Monti, scene di Anto­
nio Mastromattei e Stefano 
Monti. Interpoli: Alberto Man-
cioppi, Ruggero Dondi; produ­
zione Teatro del Buratto. 
Milano: Teatro Verdi 

•>• Già da qualche tempo cir­
colava la voce fra gli addetti ai 
lavori che in Rocco D'Onghia -
tarantino di trentaquattro anni, 
operaio teatralmente autodi­
datta, fino ad oggi sconosciuto 
alle scene - si fosse trovato un 
nuovo autore. Oggi, dopo che 

un suo atto unico E all'alba 
mangiammo il maiale è stalo 
rappresentato al Teatro Verdi 
nell'ambito di una curiosa e 
fortunata rassegna dedicata al 
teatro e al cibo, lo sa anche il 
pubblico che lo ha molto ap­
plaudito Insieme agli interpreti 
Ruggero Dondi e Alberto Man-
cioppi. Il fatto che D'Onghia 
sia finalmente arrivato in pal­
coscenico e da ascrivere es­
senzialmente alla ricchezza 
del suo mondo interiore, già 
segnalatasi con Lezioni di cuci­
na di un frequentatore di cessi 
pubblici al Premio Riccione 
Ater 1989. Questa ricchezza la 
si ritrova anche in E all'alba 

mangiammo il maiale, che si 
impone all'attenzione dello 
spettatore con una scrittura al 
tempo stesso secca e lussureg­
giante, disperata e ironica, ric­
ca di metafore e di una sua vio­
lenta ritualità. Qui e di scena 
un mondo «maledetto» dove i 
personaggi, rubati dalla vita, 
vengono come elevati all'en-

. nesima potenza da una situa­
zione infernale e senza scam­
po. Anche la metafora del ci­
bo, scelta come contenitore 
della incenda dei due protago­
nisti - il signor Gelatina e il Pri­
gioniero - è deviata a momen­
to esplicativo di un rapporto 
fra vittima e carnefice. Cosi il 
Prigioniero sembra perenne­
mente condannato a subire le 

vessazioni eli:! Siitnor Gelatina, 
che lo affama e che gli sciorina 
davanti agli ucci ti pantagrueli­
ci piatti e mer torte di bisbocce 
passate. 

Fra i due, insomma, si in­
staura un rapporto crudele, 
ricco di una violenta ritualità 
che accanto 11 cibo vede affio­
rare anche i temi etemi del ses­
so e della morte. E il lungo 
pranzo al quale assistiamo è 
come un'ultime cena che si 
concluderà nel ribaltamento 
dei rapporti, < he ha come ulti­
ma posta lo aguzzamento del 
vessatore. 

Nel testo di D'Onghia l'azio­
ne si svolge In una prigione, 
dunque in un luogo concen-
frazionario, degradato. Il regi­

sta Stefano Monti, invece, le ha 
sostituito un altro contenitore, 
un'altra metafora: una lunga 
tavola apparecchiata simile a 
un ring, mentre sul palcosceni­
co, fra i velluti ch'I sipario, tro­
neggia una scala su cui scen­
dono e salgono i personaggi. 
Operazione condotta con rigo­
re che però rischia di annac­
quare quella degradazione 
psichica e fisica che sta alla 
base del testo di D'Onghia. 
Buona la resa de^li attori: Rug­
gero Dondi è un Prigioniero 
rassegnato e crudek: insieme; 
Alberto Mancioppi un pacioso 
carnefice ossessionilo dai ri­
gurgiti del proprio stomaco, 
predestinata vittima sacrifica-
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